CAPITOLO II

1977-1978: IL QUADRO LEGISLATIVO SULLA RADIOFONIA E I RAPPORTI DI RADIO ONDA ROSSA CON LE ALTRE RADIO “LIBERE”

1. Il quadro legislativo

1.1 La legge n.103 del 1975 sul sistema radiotelevisivo nazionale

Nel 1977, quando nasceva Radio Onda Rossa, il sistema radiotelevisivo nazionale era regolato dalla legge n. 103 del 14 aprile 1975
 di cui tre erano i principi fondamentali:   

1. Il monopolio statale del servizio radiotelevisivo (art. 1);

2. Il diritto all’accesso alle ore di programmazione per vari soggetti partitici, sindacali, religiosi, politici, associativi, comunque espressione di interessi sociali (art. 6);

3. Il decentramento ideativo e produttivo attraverso una riorganizzazione della società concessionaria
 che potenziasse e sviluppasse le strutture periferiche (art. 13).

Questi tre principi avrebbero dovuto garantire alla diffusione radiofonica e televisiva il carattere di “preminente interesse generale”, sia riservandone la gestione allo Stato (attraverso il monopolio), sia garantendo “l’indipendenza, l’obiettività e l’apertura alle diverse tendenze politiche, sociali e culturali” attraverso la previsione di un diritto d’accesso sotto il controllo parlamentare, sia decentrando l’informazione con la creazione delle reti regionali.

Il monopolio statale delle telecomunicazioni, principio cardine della regolamentazione in materia, venne messo in discussione a partire dal 1975 con il proliferare di radio e televisioni private e ne venne dichiarata l’illegittimità nel 1976 quando la Corte Costituzionale sancì la liberalizzazione dell’etere in ambito locale; nel frattempo il diritto d’accesso veniva di fatto negato dalle procedure burocratiche regolamentari
 e il decentramento, quindi la creazione della terza rete della RAI, si arenava nelle difficoltà di accordo/compromesso tra i maggiori partiti. 

In questa situazione di stallo, se da una parte continuò ad essere viva e pressante la richiesta di una profonda riforma della RAI, dall’altra le televisioni e soprattutto le radio private continuarono a diffondersi, sperimentando nell’azione concreta le potenzialità dell’accesso immediato agli strumenti di comunicazione. 

1.2 Le sentenze della Corte Costituzionale e la liberalizzazione dell’etere locale.

Il 10 luglio del 1974, la Corte Costituzionale aveva emesso due sentenze che precisavano le ragioni del monopolio statale nel settore radiotelevisivo: la n. 225 e la n. 226
. 

Nella sentenza n.225 i giudici avevano affermato che la limitatezza dei canali radiotelevisivi disponibili non poteva garantire un reale pluralismo di voci: affinché venisse tutelato il “preminente interesse generale” veniva sancito, quindi, il monopolio dello Stato per le trasmissioni radiotelevisive via etere.

La sentenza n.226, suscitata dal caso giudiziario di Telebiella
, fu il primo punto d’appoggio per la cosiddetta liberalizzazione dell’etere. I giudici infatti, osservando che l’uso “locale” di un mezzo elettronico come la televisione via cavo aveva un costo contenuto e quindi accessibile a molti, affermarono la non sussistenza di “ragioni di utilità generale” che ne giustificassero una riserva allo Stato: con questa sentenza l’iniziativa economica privata in materia di televisione via cavo venne ritenuta lecita. 

Solo un mese dopo iniziò a trasmettere la prima emittente televisiva privata via etere, Firenze libera, e nel gennaio 1975 aprì i microfoni la prima radio privata locale, Radio Parma
. 

Nel 1976, in seguito a dieci ordinanze di vari giudici da ogni parte d’Italia, la Corte Costituzionale si trovò nuovamente a deliberare sulla costituzionalità del monopolio statale, questa volta riguardo alla diffusione via etere. 

Durante il 1975, la comparsa nell’etere di decine di radio e TV private aveva dimostrato che a livello locale vi era una disponibilità di frequenze tale da consentire la libertà d’iniziativa privata senza pericolo di oligopoli; questa constatazione venne recepita dalla Corte che, se mantenne inalterato il monopolio statale a livello nazionale, deliberò per la liberalizzazione dell’etere locale: con la sentenza n. 202 del 28 luglio 1976, la Corte dichiarò l’illegittimità costituzionale degli artt. 1, 2 e 45 della legge n. 103 “nella parte in cui non sono consentiti, previa autorizzazione statale […], l’installazione e l’esercizio di impianti di diffusione radiofonica e televisiva via etere non eccedente l’ambito locale” e dell’art. 14 “nella parte in cui prevede la possibilità che mediante le realizzazioni di impianti da parte della società concessionaria [RAI, nda] siano esaurite le disponibilità consentite dalle frequenze assegnate all’Italia dagli accordi internazionali” 
. 

Da questo momento in poi, mentre si invitava il legislatore a colmare il vuoto normativo in materia, il fenomeno delle televisioni e radio private si sviluppò a dismisura, evidenziando due fenomeni: in primo luogo che la liberalizzazione dell’etere aveva aperto la porta ai grossi e medi capitali (soprattutto editoriali
) che avevano atteso una situazione di legalità per investire e che risultarono i principali beneficiari della sentenza; in secondo luogo che l’equiparazione tra radio e televisioni non si fondava su una uguale libertà d’iniziativa privata. I costi per gli impianti televisivi erano rimasti sostanzialmente elevati, mentre le frequenze televisive disponibili erano limitate. Ciò si tradusse in un oligopolio di fatto in questo settore
.

L’assenza di una normativa in grado di regolamentare fin dall’inizio l’insieme del sistema radiotelevisivo, così come le dinamiche  economiche, sociali e politiche che lo stavano trasformando, comportò in un primo tempo uno sviluppo “anarchico e frammentato” e, in seguito, il formarsi di una gigantesca concentrazione, il gruppo Fininvest, che nella seconda metà degli anni ’80 disporrà di tre network televisivi e un network radiofonico oltre a notevoli partecipazioni nel cinema, nell’editoria e nell’industria televisiva europea
.

Dopo numerosi tentativi di redigere ed approvare un testo di legge che regolamentasse il settore, la prima legge in materia fu approvata dal parlamento nel febbraio 1985, riconoscendo alle reti della Fininvest il diritto di trasmettere a livello nazionale, nonostante il dettato delle sentenze della Corte
.  

2. Radio Onda Rossa e la Federazione delle Radio Emittenti Democratiche (1976-1978).

La comparsa nell’etere di Radio Onda Rossa avveniva in questo contesto di proliferazione di migliaia di radio private, commerciali e di tipo politico-sociale, che, forti delle sentenze della Corte Costituzionale, avevano progressivamente messo in discussione il monopolio statale della comunicazione radiotelevisiva. A partire dalla sentenza della Corte n. 202 del 1976, infatti, il numero delle televisioni e delle radio private sorte sul territorio italiano crebbe a ritmi vertiginosi: la loro consistenza sarà nei primi mesi del 1976 di 68 televisioni e 582 radio, nel 1977 di 188 televisioni e 1.176 radio fino ad arrivare nel 1978 a 434 televisioni e 2.500 radio. L’Italia conquistava così il primato mondiale nel campo radiotelevisivo diventando il primo paese nel rapporto tra emittenti e numero di abitanti
. Questa “vitalità localistica” rispondeva al bisogno insopprimibile della popolazione di non essere più soltanto un soggetto passivo della comunicazione, ma di impadronirsene per far ascoltare la propria voce.

“Il possesso di un microfono, e la certezza di un pubblico in ascolto, liberano dall’emarginazione gruppi di giovani e meno giovani che, attraverso la radio, hanno almeno l’illusione di vivere una grande catarsi collettiva. Più della televisione è la radio che determina le caratteristiche di questo universo della comunicazione così tipicamente italiano, perché tipicamente italiano è il bisogno tumultuoso di democrazia partecipativa”.

Le piccole radio private nate sulla scia di questo “bisogno tumultuoso di partecipazione” dovettero affrontare sin dall’inizio una serie di problemi economici, politici e giudiziari che resero la loro presenza nell’etere molto precaria e spinsero le radio ad associarsi in federazioni che garantissero un’autotutela complessiva contro la chiusura, oltre che un ambito di crescita politica ed organizzativa. Alcune radio democratiche a livello nazionale costituirono nel 1976 la Federazione delle Radio Emittenti Democratiche, la FRED, che fino al 1978 sarà il punto di riferimento delle emittenti nate dagli organismi di base che operavano nella società. Radio Onda Rossa, nel maggio 1977, entrerà nella federazione.

2.1 La Federazione delle Radio Emittenti Democratiche: composizione, finalità, prime divergenze.

La Federazione delle Radio Emittenti Democratiche (FRED) nacque nei primi mesi del 1976 e la prima riunione si svolse a Roma, presso una libreria in Via dei Banchi Vecchi il 25 e il 26 settembre alla presenza di una trentina di radio provenienti da tutto il territorio nazionale, tra cui Radio Città Futura di Roma, Radio Alice di Bologna, Canale 96 di Milano. Il numero delle radio partecipanti variò nel corso dei mesi poiché, in quel periodo particolare, le piccole radio nascevano e morivano con grande rapidità: in un articolo pubblicato su “la Repubblica” del 14 giugno 1977, si parla di circa duecento radio aderenti alla FRED
; nell’ultimo vero congresso della FRED, tenutosi a Napoli il 6 maggio del 1978, le radio presenti erano 58
; nei mesi immediatamente successivi al congresso si fa riferimento a circa 100 radio aderenti
. 

Sin dall’inizio le radio della federazione si trovarono a dover affrontare varie questioni: il tipo d’informazione da fornire; i rapporti con la SIAE; l’utilizzo della pubblicità come fonte di finanziamento; la risposta ai tentativi di chiusura delle radio da parte delle istituzioni. 

Nel marzo 1977, esplose a livello massmediatico il caso di “Radio Alice”, la radio libera bolognese accusata di aver “diretto la guerriglia” dai suoi microfoni durante la manifestazione in cui morì Francesco Lo Russo, un militante di Lotta Continua
; dopo due anni dalle prime trasmissioni private, anni “in cui sono state avviate, chiuse, sviluppate, unificate, vendute, divise, centinaia di radio locali”, sulle colonne di tutti i quotidiani comparsero le “radio libere”
. 

Tra le righe del dibattito sull’ordine pubblico, principale chiave di lettura del fenomeno, emerse, per la prima volta in modo eclatante, una riflessione sulla caduta del monopolio statale radiotelevisivo e, di conseguenza, la necessità di formulare una legge di regolamentazione che facesse ordine in quella che fu definita da tutti i quotidiani una “giungla”. Inserendosi in questo dibattito anche le radio della FRED iniziarono a ragionare sulla formulazione di un testo di legge che le garantisse da quell’oligopolio che le avrebbe portate alla chiusura. 

Ma la questione principale che attraverserà la FRED e che la porterà allo scioglimento nel 1978, fu la diversa prospettiva politica e progettuale tra le radio aderenti: inizialmente c’era una netta divisione tra radio del movimento (dell’autonomia
 e della nuova sinistra
) e radio vicine alla sinistra istituzionale; dalla fine del 1977 in poi, anche le radio vicine al movimento si divisero in due fronti, uno vicino all’area dell’autonomia, contrario a qualunque compromesso con le istituzioni ma intenzionato a mantenere un’unità tra le radio; l’altro, vicino alla nuova sinistra che, di fronte alla minaccia della chiusura o dell’isolamento politico, iniziava a riconsiderare alcune posizioni politiche. 

Due furono i congressi più importanti della FRED, quello di Roma del maggio 1977 e quello di Napoli del maggio 1978, oltre al convegno di Livorno organizzato dall’ARCI, dall’ENARS/ACLI e dall’ENDAS nel marzo 1978 dove le radio della FRED s’incontrarono e scontrarono con gli “esperti” del settore radiotelevisivo.

Nel maggio del 1977 si svolse a Roma il quarto congresso nazionale della FRED, un congresso “affollato, partecipato e convulso” che produsse due importanti documenti: lo statuto della federazione e i punti qualificanti di una eventuale legge di regolamentazione dell’etere locale italiano
. 

Secondo l’articolo 1 dello statuto, “la FRED è un consorzio di cooperative che ha come compiti il coordinamento del lavoro politico delle radio nel campo dell’informazione, la loro rappresentanza nei confronti delle autorità sia legislative che amministrative, l’organizzazione dei servizi centralizzati che permettono alle radio di ottenere migliori condizioni economiche ed organizzative; la difesa sul piano legale e sindacale da qualsiasi attacco portato alle singole radio”. Nell’articolo 5 si precisa quali emittenti potevano far parte di questa federazione: “possono aderire tutte le emittenti di informazione ed educazionali che siano democratiche, antifasciste e che si pongano al servizio degli interessi delle masse popolari, degli strati emarginati, subalterni, minoritari, esclusi da sempre dalle fonti d’informazione”. Ai soggetti popolari veniva garantito l’accesso attraverso “la partecipazione alla gestione ed alla produzione dell’informazione e della programmazione” (ex art.5) e venivano garantiti “spazi di controinformazione autogestiti dai collettivi femministi” (ex art.8). Inoltre le radio della FRED dovevano strutturarsi in “cooperative di lavoro e di massa” (ex art.9) senza scopo di lucro, dovevano rendere pubblici i bilanci e garantire la partecipazione diretta e decisionale di tutti lavoratori dell’emittente alla sua attività (ex art.8). I principali organi preposti al funzionamento della federazione erano l’assemblea nazionale, organo decisionale, composta da un delegato per ogni radio aderente, e la segreteria nazionale, organo esclusivamente operativo, composto da 11 membri in rappresentanza delle aree geografiche di provenienza delle radio, di cui uno in rappresentanza delle donne. Altri organi da costituire erano le assemblee regionali, luoghi di discussione tra le radio e di controllo dell’operato della segreteria. 

Per quanto riguarda il documento sulla legge di regolamentazione delle radio, l’attenzione si concentrava sulla modalità di assegnazione delle frequenze, sulla definizione dell’ambito locale, sulle ragioni della revoca dell’assegnazione, sulle percentuali di programmazione autoprodotta e di pubblicità, sul legame con gli enti locali. La FRED invitava le forze politiche a sostenere le radio democratiche nelle loro iniziative di legge, sottolineando il “diritto ad uno sviluppo pluralista dell’informazione concepito in alternativa sia alla gestione lottizzata del servizio pubblico, sia alla privatizzazione selvaggia delle emittenti commerciali e capitaliste”
. 

Il passaggio organizzativo dello statuto e quello di riflessione sulla legge di regolamentazione furono le risposte immediate che, attraverso la FRED, le radio diedero al duplice attacco subito a partire dai primi mesi del 1977: da una parte sul piano dell’ordine pubblico, visti i legami delle radio con il movimento crescente, dall’altra su quello legislativo che, attraverso la regolamentazione dell’etere, puntava a ridurre drasticamente il numero di radio operanti nel territorio nazionale
. 

Ma già da questo congresso furono evidenti orientamenti diversi tra le varie radio aderenti alla FRED, rintracciabili in un articolo pubblicato su “la Repubblica” del 14 giugno 1977, resoconto di una tavola rotonda sulle prospettive delle radio democratiche coordinata dal giornalista Guglielmo Pepe. 

Così intervenne Mario Luzzatto Fegiz di Radio Regione di Milano, emittente vicina al PCI, in merito al congresso di Roma: 

“Tutti siamo stati molto attenti a non spaccare in maniera clamorosa la FRED, proprio in considerazione di questa situazione di promiscuità politica in cui molte radio democratiche operano
: dai comunisti a Lotta Continua e il caso di Città Futura è forse emblematico di questa situazione di contraddizione che doveva comunque esplodere
. Per quanto riguarda il futuro, se la FRED continua su questa strada, è quasi certo che almeno noi, radio che facciamo riferimento ai partiti della sinistra storica, saremmo costrette a cercarci, senza clamori, nuovi poli di aggregazione”.

Questa invece la posizione di Renzo Rossellini, di Radio Città Futura di Roma, radio della “nuova sinistra”:

“La vera discriminante, sulla quale si è data battaglia, è stata sul tentativo di normalizzazione che è stato portato avanti da alcune forze, da alcune radio che si rifanno alle forze politiche della sinistra storica. Questo movimento, che è espressione diretta di organismi di base, non va consegnato in modo burocratico ad enti locali, a strutture centralizzate per permettere una lottizzazione massiccia anche in questo campo”.

Oltre a questa iniziale spaccatura tra radio vicine ai partiti della sinistra tradizionale e radio vicine al movimento, nel corso del 1977 emersero posizioni contrastanti anche tra le radio del movimento, esplose nel congresso napoletano del maggio 1978.

2.2 Confronto/scontro tra FRED ed ARCI durante il convegno di Livorno 

Dal 10 al 12 marzo del 1978 si tenne a Livorno, presso il Palazzo del Portuale, un convegno nazionale organizzato dall’ARCI, dall’ENARS/ACLI e dall’ENDAS dal titolo “Sistema radiotelevisivo e territorio: la comunicazione locale tra intervento pubblico, iniziativa privata e ruolo delle forze sociali”
. L’obiettivo dichiarato del convegno era “da un lato di offrire un terreno di confronto agli operatori del settore (RAI-TV, emittenti locali, videogruppi, collettivi sui problemi dell’informazione, ecc…), alle forze politiche, sindacali, culturali ed istituzionali (Comuni, Enti Locali, Regioni) e agli studiosi; dall’altro […] di ipotizzare forme di collaborazione e di sperimentazione concrete”. La proposta centrale dell’ARCI (e del PCI) era di creare centri di coordinamento della produzione audio e video locale, riservando alle radio e alle televisioni locali un ruolo di semplici emittenti in un sistema integrato che comprendesse anche la RAI e gli Enti Locali.
 

Al convegno parteciparono 78 radio libere, in maggioranza della FRED, molti esponenti del PCI e molti della RAI. Il dibattito tra le radio della FRED e gli organizzatori (ARCI-ENARS/ACLI-ENDAS,) fu “duro e serrato”: “Gli uni [la FRED, nda] hanno chiarito che “la radio siamo noi”, gli altri che “RAI, radio-tv locali, territorio” sono elementi di un futuro sistema complesso ed integrato” 
. 

La FRED rappresentava una federazione di radio per lo più alla sinistra del PCI, con una propria autonomia e con un proprio progetto d’informazione; il PCI e l’ARCI, attraverso la RAI, i coordinamenti, gli Enti Locali, tentavano di imbrigliare questa autonomia, contestandone la legittimazione sociale
.   

Così dichiarò Celestino Spada, della RAI-TV, impegnato nel settore dei rapporti con le regioni e con gli enti locali:

“… un’emittenza che si qualifichi esclusivamente come portatrice del messaggio, diciamo, della volontà di un gruppo, di un momento sociale, che l’abbia semplicemente come strumento, rischia di non essere legittimata agli occhi delle masse, rischia di vedersi isolata e chiusa in un ghetto, non solo emarginata dal mercato, ma isolata nella coscienza collettiva, se appunto non si pone il problema di un servizio da rendere…”.

Opposto il punto di vista delle radio della FRED. Così Osvaldo Miniero di Radio Onda Rossa concludeva gli interventi della “base” del convegno:

“… l’unico modo in cui questo convegno vuole occuparsi di comunicazione è pensando di incastrarla, di egemonizzarla, lottizzarla ancora una volta, per impedire che la comunicazione, l’informazione veramente di classe possa esprimersi…”
.

Radio Onda Rossa aveva deciso di partecipare a questo convegno per evitare di chiudersi in una logica di isolamento, “settaria e quindi perdente” e pensando di poter essere un punto di riferimento per le emittenti “militanti” e un elemento di confronto anche tra emittenti della FRED in quanto portatrice di ipotesi antagoniste a quelle sulle quali il convegno era stato convocato. Questo fu chiaro agli organizzatori del convegno che non permisero a Radio Onda Rossa di parlare della sua esperienza nello spazio riservato alle autopresentazioni; secondo quanto riferito sul n.3 del 1978 de “I Volsci”, periodico dell’autonomia operaia romana, gli stessi organizzatori sostennero che la relazione di Onda Rossa “avrebbe turbato l’equilibrio politico faticosamente raggiunto ai fini del risultato finale del convegno”
. In questa relazione non permessa, conservata nell’archivio della radio e pubblicata sul sopra citato numero de “I Volsci”, emergevano posizioni politiche precise sul decentramento territoriale proposto dall’ARCI, dal PCI, ma anche da alcune radio della FRED, come strumento per riformare e democratizzare il sistema radiotelevisivo statale: 

“Quando ci si vuol riferire al rapporto esistente fra comunicazione e territorio non ci si può, secondo noi, limitare ad una definizione “locale” se non si chiariscono gli elementi complessivi che tale necessità di comunicazione ispirano. Crediamo che nessuno possa affermare che il decentramento sia democratico in sé, determinandosi prima la necessità di chiarire quale livello di diffusione del potere il decentramento rappresenti e qual è il rapporto esistente fra detenzione del potere – accentrato o decentrato che sia – ed i soggetti sociali (epperciò politici) in nome dei quali tale potere si esercita. Si tratta in altre parole di chiarire se la delega non trasformi i soggetti in oggetti sociali. […] E’ secondo noi a partire da queste definizioni che si può determinare l’ambito locale di espressione della comunicazione ed il suo collegamento con il territorio ed i soggetti che vi si esprimono e vi esprimono una complessità e complessività di condizione sociale che è generalizzata e non localizzata”.
.

Radio Onda Rossa non proponeva quindi un rifiuto del decentramento in sé ma in quanto strumento di frammentazione di problematiche sociali di tipo strutturale e quindi generali. Secondo Radio Onda Rossa e molte radio della FRED il mezzo radiofonico e televisivo doveva essere strumento di collegamento dal particolare al generale, favorendo livelli sempre più articolati di organizzazione della conflittualità. Nell’intenzione di concentrare nella terza rete della RAI l’informazione locale e di convogliare su questo progetto tutte le forze sociali territoriali (comprese le radio e le televisioni libere), parte della FRED intravedeva il tentativo istituzionale di “incastrare” ed “egemonizzare” l’informazione autonoma ed indipendente.  

Se durante il convegno di Livorno le radio della FRED erano rimaste compatte, già in questa situazione erano emerse profonde differenze di approccio alle questioni sollevate che, nei mesi successivi, determinarono lo scioglimento della federazione. 

2.3 Congresso della FRED a Napoli: problemi economici e differenze politiche

Nel 1978 la federazione registrava l’inoperatività dei suoi organi da una parte e profonde divisioni interne dall’altra, in una fase in cui si moltiplicavano le difficoltà per le radio democratiche determinate dall’aumento dei costi di gestione, dai progetti di legge di regolamentazione e dall’attenzione politica e giudiziaria nei loro confronti.

Il 16 marzo 1978 c’era stato il rapimento dell’onorevole Moro da parte delle Brigate Rosse
 e l’attenzione degli inquirenti e dei mass media si era concentrata anche sul movimento e in particolare sull’area dell’autonomia. Alcune radio del movimento vennero accusate di “associazione sovversiva”, “banda armata”, “fiancheggiamento della lotta armata”: le radio vennero chiuse, le attrezzature sequestrate, i redattori arrestati. Anche se dopo l’iter processuale puntualmente gli imputati venivano assolti, si sedimentò nella coscienza comune, soprattutto a causa dell’atteggiamento dei mass media, un’ostilità nei confronti del movimento nelle sue varie forme. 

Comunque le stesse radio della FRED diedero valutazioni politiche diverse sulla delicata situazione attraversata dal paese e alcune, preoccupate dagli attacchi subiti e dall’isolamento in cui venivano spinte, smussarono i loro toni di antagonismo alle istituzioni.

Per comprendere tutta la portata della spaccatura che si manifestò nel congresso di Napoli del 5-7 maggio 1978 è necessario entrare nel merito dei due principali problemi che le radio si trovavano ad affrontare: il finanziamento e il rapporto con le istituzioni. 

Il finanziamento delle radio poteva avvenire attraverso due canali: quello della “sottoscrizione” libera dei comitati, dei collettivi, degli ascoltatori, di tutti coloro che si riconoscevano nella radio, nelle sue finalità e nella sua gestione; oppure quello della pubblicità, qualora il finanziamento “di base” non fosse sufficiente a coprire i costi di gestione, sempre crescenti. Alcune radio, tra cui Radio Onda Rossa, optarono per il primo tipo di finanziamento che, oltre a garantire una totale autonomia, permetteva di verificare continuamente il legame con gli ascoltatori e di responsabilizzare tutti e tutte sia alla gestione che alla sopravvivenza della radio. Altre radio, invece, decisero di affiancare a questo tipo di finanziamento quello pubblicitario e dettero vita ad un’agenzia di produzione e distribuzione della pubblicità, la Pubbliradio
, che finanziasse le radio e i servizi comuni, “ dove per servizi si intende agenzia stampa, duplicatori di materiale magnetico e conseguente circolazione rapida”
.

Vari nodi vennero al pettine nel corso del congresso: le piccole radio di provincia, le più bisognose di finanziamenti pubblicitari in quanto più isolate dai luoghi del conflitto sociale e quindi meno sostenute a livello popolare, erano quelle che beneficiavano in misura minore dei proventi pubblicitari in quanto operanti in luoghi meno appetibili dal punto di vista commerciale; inoltre era necessario stabilire quale percentuale del fatturato della Pubbliradio dovesse essere destinata ai servizi comuni delle radio, nonché il nodo della sua gestione politica.

L’altra questione era quella del rapporto con le istituzioni: le radio democratiche dovevano integrare o contrastare l’informazione ufficiale? Le radio dell’autonomia pensavano che la loro funzione fosse di fare controinformazione, informazione autonoma e comunicazione sempre all’interno di un’ipotesi di crescita della conflittualità, quindi si ponevano immediatamente contro l’informazione massmediatica in quanto mistificatrice e funzionale alla creazione del consenso sociale.  Altre radio, del movimento e non, ritenevano invece che si dovesse integrare il servizio pubblico partendo da una riforma reale della RAI e sviluppare eventualmente anche rapporti con gli enti locali: “non si parla di un sistema alternativo ma di un sistema che va completato creando dei poli di emissione che diano la possibilità a tutte le istanze di base di esprimersi e anche di correggere quella che è l’informazione centralizzata”
. 

Lo scontro politico vedeva da una parte radio metropolitane come Radio Onda Rossa di Roma, Radio Sherwood di Padova, Radio Alice di Bologna insieme a quelle della provincia, in particolare del sud (Sicilia, Calabria, Campania), e dall’altra Radio Città Futura di Roma che si affiancava a radio come Canale 96, Radio Libera e Radio popolare di Milano, che già da tempo si andavano avvicinando alle istituzioni. Questa fu la valutazione di Pio Baldelli
, intervenuto al congresso:

“E’ chiaro che i livelli di scontro esistono ed è stupido nasconderli od occultarli e i compagni li hanno enunciati ed esposti: scontro politico tra i compagni dell’autonomia e le altre radio variamente distribuite. I compagni dell’autonomia hanno un progetto, gli altri non hanno un progetto. Alcuni sono su un piano inclinato verso la collaborazione con le istituzioni (PCI, ARCI), altri assolutamente no. […] Al fondo del tema centrale non è come credono alcuni compagni: Autonomia Operaia o Movimento, violenza o non violenza, autonomia o crescita della democrazia, ma piuttosto come sopravvivere senza essere costretti ad autocensurarsi! Come già si fa!”
.

La segreteria nazionale uscente aveva espresso in un documento presentato al congresso il suo punto di vista sulle divisioni politiche interne:

“La ricchezza della FRED sta nel coesistere al suo interno di emittenti democratiche dalle esperienze più diverse, con posizioni politiche molto articolate e spesso antitetiche e questa caratteristica deve essere conservata perché radicata nelle differenti realtà del paese, non riconducibili, se non con forzature, a formule uniche. […] Non c’è qui illusione di mediazione politica ma la volontà di conservare alla FRED un ruolo attivo, provocatore di dibattito, come un filo conduttore via etere fra settori popolari che poi, ogni giorno, fanno scelte anche diverse”
. 

Dopo un dibattito durato tre giorni, il congresso si concluse con la votazione di una mozione che proponeva: 

·  seminari interregionali al Nord, al Centro e al Sud sul problema dei servizi e dell’informazione;

·  la nascita dai seminari di un coordinamento che formulasse proposte da portare al futuro congresso;

·  la richiesta alla Pubbliradio di ampliare in questa fase provvisoria la quota di finanziamento dei servizi e di mettere a disposizione delle radio l’8% del fatturato maturato nei primi 5 mesi del 1978, cioè almeno 4 milioni di lire, in attesa delle decisioni dei seminari e dei congressi;

·  la convocazione di assemblee regionali che rivedessero i termini dello statuto della FRED.

La mozione fu approvata con 31 voti a favore e 21 contro, su 58 partecipanti al congresso. Non venne eletta una nuova segreteria nazionale, mentre venivano espresse dure critiche a quella uscente, che non aveva praticamente funzionato vista l’assenza costante di parecchi suoi membri. Di fatto lo statuto era sospeso e il futuro congresso rimandato a data da destinarsi. L’impressione generale era di un’incapacità collettiva di affrontare i molteplici problemi all’ordine del giorno.
 

2.4 Primi passi di un coordinamento autonomo e scioglimento della FRED

Il 27-28 maggio ed il 17-18 giugno 1978 si svolsero a Roma due riunioni “informali”, promosse da Radio Onda Rossa, tra circa 30 radio di movimento operanti o nascenti in quasi tutte le regioni italiane. Queste radio, tra cui Radio Sherwood, Radio Alice, le radio siciliane e campane, ritenevano che fosse arrivato il momento di organizzarsi autonomamente, vista l’impossibilità, all’interno della FRED, di definire una progettualità comune. Scopi delle riunioni erano:

·  verificare i livelli raggiunti e possibili di informazione “utile alla lotta”;

·  organizzare gli strumenti politici e tecnici di collegamento e coordinamento tra le radio di movimento; 

·  approfondire l’analisi del significato e del ruolo dell’informazione nella fase capitalistica; 

·  diffondere lo strumento “radio” come elemento diretto di lotta.

Per quanto riguarda i servizi, si decise di dotare tutte le regioni di un duplicatore che permettesse di raccogliere e ridistribuire programmi ed informazioni provenienti da tutte le radio e le realtà sociali, anche attraverso la comunicazione veloce, di cui bisognava verificare la fattibilità
. 

Si decise che l’organizzazione autonoma tra alcune radio non fosse incompatibile con la partecipazione alla FRED, che doveva essere salvaguardata come momento di confronto ed organizzazione con tutte le radio democratiche. 

Si decise anche di convocare un seminario nazionale sull’informazione, la cui organizzazione venne affidata a Radio Sherwood di Padova e di coordinare l’informazione relativamente ad alcuni settori d’intervento (energia nucleare e “fabbriche di morte”; contratti di lavoro; carcere; legge di regolamentazione delle radio; repressione e criminalizzazione dell’autonomia operaia).

Riguardo alla questione del finanziamento ordinario e straordinario delle radio, vennero individuati quattro canali possibili: manifestazioni-spettacolo collegate ad iniziative del movimento; distribuzione commercializzata di materiale prodotto dal movimento; pubblicità radiodiffusa per le radio che scegliessero di farne; autofinanziamento dei comitati, collettivi, ascoltatori in genere
. 

A differenza della FRED, queste radio si erano riunite sulla base di progettualità politiche comuni e quindi era più facile prendere decisioni e organizzare forme di collaborazione e collegamento. C’è da dire, però, che la mancanza di una strutturazione interna lasciò la realizzazione dei servizi comuni al “volontarismo” delle radio partecipanti e spesso non c’è stata consequenzialità tra le proposte fatte e la loro realizzazione concreta.

Nel frattempo la FRED non venne più convocata: le radio vicine a Democrazia Proletaria, nonché una trentina di radio che stentavano a trovare una collocazione, si incontrarono a Firenze dal 13 al 15 ottobre 1978 su convocazione di Radio Città Futura di Roma e, dietro la spinta di Radio Città Futura di Roma e Torino, Controradio di Firenze e Radio Popolare di Milano, proposero lo scioglimento della FRED. Riemerse in questa riunione un’idea di radio “professionale” che dovesse fornire un’informazione “neutrale” ed “oggettiva”, attraverso redattori stipendiati e pubblicità come unica fonte di finanziamento
. Secondo Radio Onda Rossa questo progetto era appoggiato dal PSI che tentava di avvicinare a sé, attraverso la garanzia di proventi pubblicitari, le radio non ancora legate al PCI. Si legge in un documento della redazione di Onda Rossa:

“Come marcia questo progetto, con quali soldi, e soprattutto sotto quale egemonia queste radio sperano di preservare la loro “indipendenza” dalle reali forme di organizzazione del proletariato, non è un mistero. Sono i soldi del PSI; è il progetto di Craxi di allungare le mani sulle emittenti non legate al PCI e dare nuovi spazi di mercato agli imprenditori che fanno riferimento al suo partito. […] A fare da veicolo a questo progetto imprenditoriale sono tutti quei compagnucci che oggi blaterano d’informazione “neutrale ed oggettiva” e che accusano i compagni delle radio militanti di settarismo e di “ideologia””.

In seguito a queste valutazioni sull’incontro di Firenze tra le radio definite “zombies”
, il “coordinamento delle radio di movimento” decise di rincontrarsi il 18-19 novembre 1978 “per trovare le forme e i modi per contrastare questo tentativo di emarginazione e per riorganizzare la possibilità di esprimersi autonomamente” 
.
Tra il 1978 e il 1979 queste radio organizzarono una serie di seminari di discussione sull’informazione cercando anche di dar vita, senza grandi risultati, ad un’agenzia di stampa alternativa a quelle ufficiali. In seguito continuarono coordinamenti delle radio di movimento ma con sempre minore partecipazione vista anche la chiusura di parecchie emittenti. 

� Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva, legge n. 103/75 pubblicata sulla G.U. n.102 del 17 aprile 1975.


� La società concessionaria era, ed è tuttora, la RAI-Radiotelevisione italiana, una società per azioni d’interesse nazionale, a totale partecipazione statale, che, sulla base di concessioni più volte rinnovate o prorogate, ha in affidamento l’esercizio di questo servizio dal lontano 1924, quando si chiamava URI, Unione Radiofonica Italiana. 


� Cfr. Tutti in coda per l’accesso su “Altrimedia” n. 2/1976, pag. 15; Tanto accesso per nulla su “Altrimedia” n.14/1978, pag. 24.


� Sentenze della Corte Costituzionale n. 225 e 226 del 10 luglio 1974: cfr. Macali, Giuseppe, Meglio tardi che RAI. La fine del monopolio radiotelevisivo in Italia attraverso la storia della prima radio libera di sinistra: “Canale 96”, Savelli, Roma, 1977, pagg. 101-112.


� TV privata via cavo, nata nel 1971 e messa fuori legge dal decreto n.156/1973, cfr. Macali, Giuseppe, Meglio tardi che RAI, op. cit., pagg. 92-93.  


� Ibidem, pag. 93.


� Cfr. Sentenza della Corte Costituzionale n. 202 del 28 luglio 1976, pubblicata su “Altrimedia” n.1/1976 pagg. 42-43.


� Cfr. Pedranzini, Margherita, Largo, largo! Arrivano gli editori, “Prima comunicazione” n. 40/1977, Editrice Nuova Società spa, pag. 41


� Cfr. Fleischner, Edoardo, Il monopolio si è rotto, “Altrimedia” n. 2/1976 pag.5.


� Cfr. Monteleone, Franco, Storia della radio e della televisione in Italia, op. cit.,pagg. 428-429.


� Si tratta della legge n. 10 del 4 febbraio 1985, pubblicata sulla G.U. n. 30 del 5 febbraio 1985: cfr. Monteleone, Franco, Storia della radio e della televisione in Italia, op. cit., pagg. 455-458; Ginsborg, Paul, L’Italia del tempo presente,Famiglia, società civile, stato. 1980-1996, Einaudi, Torino, 1998, pagg. 289-293.


� Monteleone, Franco, Storia della radio e della televisione in Italia. Un secolo di suoni e di immagini,op. cit., pagg. 420-421, nota 32; nel 1984, un censimento del Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni indicò un totale di 4.204 radio in funzione: ibidem, pag. 504.


� Ibidem, pag. 394.


� Cfr. Pepe, Guglielmo, Tante radio diverse ma tutte contro l’”onda selvaggia”, tavola rotonda tra le radio della FRED, “la Repubblica”, 14 giugno 1977.  


� Cfr. Convegno FRED a Napoli, registrazione del congresso effettuata e trasmessa a cura della redazione di Radio Onda Rossa, catalogata come BA 010, durata 70’, 6 maggio 1978. 


� Cfr. Relazione d’apertura dell’incontro informale fra radio militanti convocato a Roma nei giorni 27 e 28 maggio 1978, a cura della redazione di Radio Onda Rossa. Roma, 1978, op. cit.


� Per la storia di Radio Alice e la morte di Francesco Lo Russo, cfr. autori molti compagni, bologna marzo 1977… fatti nostri… Bertani editore, Verona, 1977.


� Cfr. Macali, Giuseppe, Meglio tardi che RAI, op. cit., pag. 84.


� Nell’area dell’autonomia, accanto ai Comitati Autonomi Operai romani e all’Autonomia Operaia Organizzata del Nord Italia, c’erano una miriade di collettivi, comitati e “cani sciolti” che possiamo racchiudere nella definizione di “autonomia diffusa”. 


� Con l’espressione “nuova sinistra” si faceva riferimento ai gruppi postsessantotteschi, ossia Lotta Continua, Avanguardia Operaia e il Partito di Unità Proletaria (nato dall’unificazione tra il Manifesto e il PSIUP nel 1975) che nel giugno 1976 si erano presentati alle elezioni politiche con la sigla Democrazia Proletaria: l’espressione “nuova sinistra”, di origine americana, differenziava questi gruppi dal PCI, la “vecchia sinistra”.


� Cfr. Dall’ultimo congresso FRED, documenti del IV congresso nazionale, pubblicati su “Altrimedia” n. 7/1977, pagg. 18-20 


� Ibidem


� Il disegno di legge di regolamentazione presentato dal ministro delle Poste e delle Telecomunicazioni Antonio Gullotti nel 1977 fu esemplificativo in merito alle intenzioni governative in materia poiché, nella concessione delle licenze, favoriva le radio più strutturate sia dal punto di vista economico che professionale: cfr. Arriva lo sceriffo… Inchiesta sulla legge, “Altrimedia”, rivista mensile, n. 16/1978, pagg. 6-14; Informazione ed autoregolamentazione delle emittenti private, trasmissione a cura della redazione, catalogata come BA 013, durata 90’, 17 giugno 1978. 


� Molte radio democratiche, soprattutto di piccoli centri, erano gestite insieme dalle varie componenti della sinistra. 


� La prima conseguenza dei dissensi emersi nel congresso furono le dimissioni di cinque membri del consiglio di amministrazione di Radio Città Futura di Roma.


� L’associazionismo democratico propone centri di produzione e non di emissione, articolo che pubblicizza il convegno, “Altrimedia” n.12/1978. 


� Ibidem


� Cfr. ARCI e FRED si sono incontrate a Livorno, “Altrimedia” n.14/1978, pag.18.


� Ibidem


� Ibidem


� Cfr. L’Onda Rossa dell’informazione, “I Volsci”, mensile dell’autonomia operaia romana, n. 3/1978, pag. 16. 


� Cfr. Relazione ed autopresentazione di Radio Onda Rossa -Roma al convegno nazionale su “Sistema radiotelevisivo e territorio” indetto dall’ARCI-ENARS/ACLI-ENDAS per i giorni 10, 11 e12 marzo 1978 a Livorno, documento di Radio Onda Rossa concordato con altre radio del movimento, Roma, 1978, op.cit.


� Cfr. capitolo 1, nota 14.


� La lista delle radio aderenti alla Pubbliradio è direttamente verificabile dalle manchettes pubblicitarie della Pubbliradio pubblicate sulle riviste specializzate, dove sono indicate le radio del circuito. Nel 1977 le radio aderenti erano circa 50, quasi tutte di grandi città. 


� Cfr. Le piccole radio per l’organizzazione del conflitto sociale, “I Volsci”, mensile dell’autonomia operaia romana,  n. 4/1978, pag. 20.


� Cfr. Tante radio diverse ma tutte contro l’”onda selvaggia”, tavola rotonda tra le radio della FRED a cura di Guglielmo Pepe, “la Repubblica”, 14/6/1977.  


� Scrittore e giornalista, vicino all’area dell’autonomia, esperto di comunicazione e informazione, ha scritto testi fondamentali sull’argomento tra cui Informazione e controinformazione, Mazzotta Edizioni, Milano, 1972, op. cit.  


� Cit. FRED e Pubbliradio. Non esistono strumenti nuovi, solo vecchie concezioni politiche, “I Volsci” n. 5/1978, pag. 8.


� Cfr. Documento della segreteria nazionale della FRED, presentato al congresso di Napoli nel maggio 1978. 


� Cfr. Convegno FRED a Napoli, registrazione del congresso effettuata e trasmessa da Radio Onda Rossa, op. cit.


� Cfr. Un progetto di informazione/radio, “I Volsci” n.5/1978, pag. 9: “A questo scopo si è stabilito di verificare la realizzabilità tecnica della registrazione magnetica a velocità lenta (4.75) e sua ritrasmissione via telefono a velocità quadruplicata (19), ricevimento a velocità quadrupla e utilizzazione alla velocità originale (4.75)”. 


� Ibidem


� Cfr. Firenze: i conti tornano, documento a firma del coordinamento delle radio di movimento, ottobre 1978.


� Cit. Bisogna contrastare i tentativi di mettere “fuori legge” le radio di movimento, documento della redazione di Radio Onda Rossa pubblicato su “I Volsci” n. 7/1978,  pag. 24.


� Nell’area dell’autonomia con l’appellativo di “zombies” ci si riferiva ai militanti dei “gruppi”  in quanto provenienti politicamente dal ciclo di lotte del ’68-’69.


� Nel coordinamento delle radio di movimento del 18-19 novembre 1978 erano presenti le seguenti emittenti: Radio Onda Rossa (RM), Radio Proletaria (RM), Radio Mela (Pomezia RM), Radio Brigante Tiburzi (GR), Radio Alternativa Popolare (Gassino TO), Radio Ortigia Onda Rossa (SI), Radio Popolare di Scandicci (FI), Radio Centofiori Valdagno (PD), Radio Libera (Subiaco RM), ex lavoratori Pubbliradio (MI): cfr. Coordinamento radio di movimento del 18-19 novembre 1978, registrazione della riunione effettuata e trasmessa a cura della redazione di Radio Onda Rossa, catalogata come BA 015, durata 175’, 19 novembre 1978, 2 nastri.
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